Emanuela Loi 

Biografia 

Emanuela Loi nasce il 31 marzo 1967 a Sestu, in Sardegna. Entra giovanissima nella Polizia di Stato, scegliendo di servire il Paese con impegno e discrezione.

Nel 1992 viene assegnata alla scorta del giudice Paolo Borsellino. Il 19 luglio dello stesso anno perde la vita nella strage di via D’Amelio, insieme al magistrato e agli altri agenti di scorta. È la prima donna della Polizia di Stato caduta in servizio in un attentato mafioso.

La sua storia parla di una scelta semplice e radicale: servire lo Stato con responsabilità, senza cercare visibilità, con il senso del dovere come guida quotidiana. Per questo il suo esempio continua a parlare soprattutto alle nuove generazioni, indicando che la legalità non è un principio astratto, ma un impegno concreto.

La città ha voluto dedicare a Emanuela Loi una strada, riconoscendo in lei un simbolo di coraggio silenzioso e di fedeltà alle istituzioni. L’area è stata oggetto di un intervento di riqualificazione urbana, con l’obiettivo di restituire dignità e vivibilità a questo spazio, nel segno di una memoria che diventa cura dei luoghi.

Accanto alla strada, un albero è stato individuato come segno vivo di questa memoria. Un albero che cresce nel tempo, come cresce la consapevolezza di una comunità che non vuole dimenticare. Prendersene cura significa rinnovare ogni giorno un impegno condiviso.

Le immagini raccolte in questa pagina documentano un momento semplice e partecipato, nel quale la memoria si è fatta gesto concreto e patrimonio della comunità.

La memoria non è solo ricordo, ma responsabilità quotidiana.
Emanuela Loi: memoria, servizio, responsabilità
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